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LA FUNZIONE POLITICA DELLE ALPI 


dii anna 


Prolusione di ARRIGO LORENZI (1) 


Magnifico Rettore, Professori illustri, Giovani egregi, 


come nascondervi la commozione che tutto m’ invade nel sa- 
lire questa cattedra illustre ? 

Ritorno insegnante in quella stessa Università donde, sa- 
ranno presto diciannove anni, uscivo discepolo assai incerto 
di me stesso e del mio avvenire. 

Qualche cosa d’ involontario e d’ istintivo, assai più di un 
deliberato proposito, doveva influire sull'indirizzo de’ miei 
studî e per aspra via restituirmi a questa grande Famiglia 
Universitaria. Perciò in questo momento solenne, nel quale 
quattro lustri di vita lontana mi sembrano scomparire davanti 
ai ricordi della giovinezza, che si affollano alla memoria più 
vivi e presenti che mai, rivolgendomi & Voi con tutta la pro- 
fonda riconoscenza che Vi devo, 0 illustri professori della Fa- 
coltà, con pari effusione dell'animo porgo ai giovani dilettis- 
simi un saluto fraterno, come quello di un compagno che ri- 
torna agli studî dopo lunga assenza. 

Maestri insigni, col vostro voto, confortato dal valoroso 
collega che m'ha preceduto, mi procuraste tanto onore ch’esso 





(1) Letta il 28 febbraio 1916, all’ Università di Padova, inaugurando il corso 
obbligatorio di geografia della Facoltà Storico-Filologica. 
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in questo istante vale forse più a sgomentarmi che a rendermi 
facile la parola. Tuttavia io spero che le cose che sto per 
esporre non siano indegne di Voi e di quest’ alto luogo, nè 
inopportune nell’ ora grave che volge per i destini della 
Patria. 

Per otto mesi, nelle vicinanze di una piccola città friulana, 
sono stato spettatore e, in alcuna parte, ultimo attore della 
grande battaglia che ancora si combatte lungo 1’ Isonzo. Nei 
momenti di tregua, come l’ occhio non poteva staccarsi dalle 
Alpi Giulie, delle quali m’ eran note le valli, le cime e le me- 
morie, così neppur la mente era capace di pensieri dominanti 
che non fossero in qualche relazione colla tragica lotta. 

Dalle poetiche leggende che in sull’alba storica d’ Italia 
celebrano la scaturigine del Timavo, i prischi eroi e i veneti 
destrieri, all’ epopea dei nostri alpini, vittoriosi contro i più 
ardui propugnacoli ; tra i profili delle creste e i depressi va- 
lichi, fra le dolci ondulazioni del Collio e le brulle anfrattuo- 
sità del Carso, mi si affacciavano confusi popoli primitivi mi- 
granti verso le terre mediterranee, le glorie di Roma conqui- 
statrice, le fiumane barbariche irrompenti dalla « porta noce- 
volissima », le lotte di Venezia contro l'eterna nemica e il 
pallido Corso. 

Giorni della potenza e giorni del servaggio, nomi ed ombre, 
memorie concrete e leggende primitive, parevano rivivere in- 
sieme in una sintesi grandiosa che ammaestrava della fun- 
zione storica di que’ monti. 

E scorrendo col pensiero il grande arco delle Alpi da Fiume 
a Nizza, altri fatti, altri nomi, altre glorie, altre sventure : 
complessa l’ influenza esercitata da queste montagne sulla sto- 
ria dei popoli che vennero in esse e per esse a contatto. Così 
io andavo riflettendo sulla bellezza di unetale tema, intorno 
al quale in' questi giorni mi è riescito di coordinare alcuni 
pensieri, che mi paiono non immeritevoli di esservi offerti 
nell’ angustia del tempo a me consentita da questa occasione, 
nella quale, per la singolare contingenza in cui mi è dato di 
iniziar l'insegnamento ufficiale, non avrei avuto altro modo 
migliore per obbedire alla consuetudine d’inaugurarlo con un 
discorso. 








* 
* 

La posizione storica delle Alpi dipende dalla loro posizione 
fisica tra l’ Europa centrale e l’ Europa di Nord Ovest da una 
parte e l' Europa Mediterranea dall’ altra. Come l’ Europa cen- 
trale, attraversata dall’ antico sistema di corrugamento erci- 
nico, contrasta per la natura geologica e morfologica colla 
zona delle recenti pieghe mediterranee, della quale fanno parte 
le Alpi, e questi territori contigui non mancarono d’ influire 
l'uno sull’altro nelle loro ‘stesse vicende orogeniche ; così, nel 
corso dei tre ultimi millenni dalle azioni reciproche dei popoli 
che vennero ad abitarli derivarono gli avvenimenti più im- 
portanti della storia umana. Con altre montagne che possono 
dirsi coeve, come appartenenti tutte alla immensa zona eu- 
rasiatica dei ripiegamenti cenozoici, le Alpi separano l’Europa 
meridionale da quella centrale e settentrionale. Così dalle parti 
settentrionali e atlantiche dell’ Europa si distingue il centro 
storico formato dall’ Europa mediterranea insieme all’ Africa 
settentrionale e all’Asia occidentale. Da questa feconda aiuola 
profondamente intercisa dal mare, la civiltà si è propagata 
nelle altre parti dell’ Europa. 

All’ uomo preistorico, che già viveva alla periferia delle 
Alpi durante l’ ultima epoca glaciale, esse dovettero presen- 
tarsi come un ostacolo assoluto, e la stessa regressione dei 
grandi ghiacciai quaternarî per lunghi secoli gli rese la mon- 
tagna del tutto inaccessibile. Poi, sotto il clima del periodo 
geologico attuale, il grandioso bastione di montagne, situato 
quasi a mezza distanza fra l’equatore e il polo artico, attra- 
versato da fiumi che lo solcano in tutte le direzioni, ben più 
di altri sistemi montuosi del globo dovette di buon’ ora aprirsi 
alle dimore e all’ attività economica dell’ uomo; e per un gran 
numero di sentieri difficili e di passaggi locali permettere gli 
scambî, dei quali si danno prove nelle parti più diverse delle 
Alpi. Le Alpi non costituivano più un ostacolo assolutamente 
insuperabile, tuttavia agli stessi Romani esse apparvero per 
lungo tempo come una grande e gelida barriera che si oppo- 
neva al traffico. 


Il loro ampio arco subellittico, girando da ponente a le- 
vante, mentre cinge d'ogni intorno l’ Italia, tanto all’ estre- 
mità occidentale, quanto nella orientale scende a specchiarsi 
nel mare. Ma quanto diversa ampiezza fra la stretta dorsale 
delle Alpi Liguri e il dilatarsi delle Alpi Orientali in una 
vasta ed elevata regione montuosa che si dirige verso il Da- 
nubio e termina a Vienna. 

Quanto diverse altitudini, quanto diversi aspetti tra la so- 
vrana muraglia rocciosa che chiude la penisola verso occi- 
dente e quella di oriente. Qui non la catena principale, ma 
catene interne chiudono l’Italia; e l’ Alpe Giulia continua 
lungo l° Adriatico colle Dinariche, che separano la Dalmazia 
dalla penisola Balcanica. Ampio e lento il versante esterno, 
relativamente più ristretto e più ripido quello interno che 
guarda l’ Italia. Ad occidente le catene principali sono dirette 
da S. a N., e quantunque mitigato dalle valli e dai passi che 
collegano i due versanti, 1’ ostacolo ai movimenti storici si 
eleva prevalentemente contro la direzione E.-0.; laddove nelle 
Alpi Orientali, le catene essendo prevalentemente dirette da 
ponente a levante si oppongono sopratutto ai movimenti nella 
direzione N-S. Le grandi valli longitudinali interposte a que- 
ste catene si aprono verso il Danubio e penetrano profonda- 
mente nella montagna. Questi diversi caratteri morfologici, 
uniti a quelli derivanti dalla posizione geografica, devono ne- 
cessariamente esercitare una funzione assai diversa. E quan- 
tunque, relativamente ad altri sistemi montuosi del globo, le 
Alpi non siano montagne molto difficili, tuttavia il grande 
movimento della civiltà, diretto essenzialmente da mezzodì a 
settentrione, causa anche la resistenza delle fiere popolazioni 
asserragliate nelle intime valli, raggiunse più presto l'Europa 
centrale per la più facile via d’ occidente. La grande strada 
naturale aperta dal Rodano, che segue le Alpi lungo tutto il 
versante occidentale e mentre gira a levante verso il lago Le- 
mano e il Vallese è continuata a settentrione dal solco della 
Saona, penetrando così nel cuore della Gallia e ad un tempo 
dell’ Elvezia, ha portato rapidamente i Romani alla conquista 
dei due paesi. Per contrario, verso oriente non esiste alcuna 
via naturale così vicina all’ Italia quanto il Rodano e diretta 
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dall’ Adriatico verso le parti più interne delle Alpi Orientali: 
i maggiori corsi d’ acqua alpini si dirigono verso levante nel 
bassopiano danubiano. Nessuna facilità adunque di girare da 
questo lato attorno alle Alpi, nè di penetrare verso setten- 
trione; nè, reciprocamente, di scendere da settentrione verso 
mezzogiorno. 

Così la strada che seguiva la costa ligure, il Monginevro, 
il Piccolo S. Bernardo e il Gran S. Bernardo furono per i 
Romani i più antichi valichi transalpini, laddove i passi più 
orientali, dallo Spluga al Carso, furono superati più tardi. Non 
per questo però ebbero minore importanza nel collegare le 
diverse province e nella grandiosa opera di colonizzazione, 
onde tutto il territorio alpino dischiuse le sue ricchezze na- 
turali alla civiltà romana e divenne la sede di fiorenti città 
congiunte dalle strade della milizia e del commercio, delle 
quali ben poche sopravvissero alla rovina dell’ impero. Le 
Alpi Orientali, distese a ventaglio, mostrano all’evidenza come 
i Barbari abbiano potuto facilmente penetrarle, distruggendo 
o sospingendo davanti a sè le popolazioni romanizzate. Negli 
intimi recessi delle Alpi Centrali e in alcune parti delle stesse 
Orientali queste serbano il sacro retaggio della civiltà avuta 
da Roma e coi nomi locali tuttora vivi, di Roman? e di La- 
dini, contrappongono sè stesse ai Barbari. Durante le invasioni 
barbariche le Alpi divennero anche un luogo di rifugio della 
latinità del piano, incalzata sempre più verso l’ alto, mano 
mano che, al sopravvenire di nuove fiumane selvagge, cerca- 
vano scainpo in esse anche i precedenti invasori. 

L'organismo dello stato, che per cinquecento anni tutte le 
Alpi avevano riconosciuto, si scomponeva in piccoli fram- 
menti: le condizioni fisiche riprendevano il sopravvento asso- 
luto. Popolose convalli si facevano deserte, mentre le più. 
vive arterie del traffico cessavano di pulsare; le tenebre più 
oscure e più lunghe si addensavano sulla storia delle Alpi. 
Il sistema feudale aumenta gli effetti della naturale disgre- 
gazione del terreno; nelle circostanze dei passaggi sorgono 
non pure castelli e fortificazioni, ma anche xenodochî e con- 
venti, dove trovano asilo la coltura e il flutto perenne dei 
pellegrini. 


Col dissodamento degli incolti, i beni della Chiesa si esten- 
dono nelle Alpi: e le signorie ecclesiastiche avranno grande 
parte nello sviluppo politico della Svizzera. Potenti signorie 
vediamo costituite ai varchi importanti; dei quali con ogni 
mezzo gl’ imperatori germanici cercano di assicurarsi, per 
poter calare liberamente in Italia : © ciò fanno nelle Alpi Cen- 
trali e Orientali. Le bizzarre divisioni politiche, che sono 
la conseguenza. del sistema feudale, del principio dinastico e 
di tutte quelle cause per le quali, nel corso di molti secoli, 
manca all’ Italia un potere politico capace di chiudere le Alpi 
agli stranieri, preparano al nostro stato quei confini artificiali, 
che senza alcun riguardo alle accidenze fisiche, anche nei pic- 
coli particolari ricordano la nazionale debolezza e servitù. 

Sulle variazioni che le guerre e i trattati apportano ai con- 
fini politici, le condizioni fisiche della regione alpina eserci- 
tano però un’ azione inevitabile. Gli avvenimenti storici si 
adattarono in varie guise alle condizioni geografiche, per 
modo che colla struttura del sistema montuoso, interposto fra 
le estese regioni europee dianzi menzionate e in ogni direzione 
aperto verso di esse, sì spiega ‘l'odierno aspetto della carta 
geografico-politica delle Alpi. 

Questo aspetto è il risultato di tre millenni di storia: 
quattro grandi stati dell’ Europa, assai più estesi nelle loro 
parti estralpine che non nelle alpine, penetrano nel sistema di 
montagne descrivendo linee di confine molto sinuose. E tra i 
grandi stati, annidata nelle intime Alpi la Svizzera ; ed al suo 
lato orientale, lungo il Reno, il minuscolo Liechtenstein. Nessun 
altro sistema montuoso presenta una ripartizione politica pa- 
ragonabile a quella delle Alpi: lungi dal costituire uno stato 
unico, che coincida colla estensione della regione fisica, esse 
sono in gran parte ricadute nelle formazioni politiche esterne 
e funzionano da territorio di confine. La sovranità degli stati 
penetra nelle montagne, s’ insinua nelle valli, risale le creste 
più alte, si ritrae davanti ad un ostacolo o lo sorpassa, ser- 
rando quasi, in un abbraccio poderoso, tutta una distesa di 
catene e di valli, come per non lasciarsele strappare dai vi- 
cini. Sugli stessi grandi laghi di Ginevra, di Lugano, Mag- 
giore, di Garda e di Costanza si specchiano le insegne di 
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stati diversi. Le individualità topografiche e geografiche più 
spiccate, già solo ad un esame delle carte, appaiono come gli 
oggetti più desiderati e più contesi. 

Ma quale contrasto fra la presente ripartizione politica 
della parte occidentale del sistema alpino da quella centrale e 
orientale! Nella prima le importanti strade commerciali sono 
accompagnate sino al valico supremo e i corsi d’ acqua risa- 
liti fino alle testate, per modo che ne risultano confini politici 
obbedienti alla linea delle vette; invece verso settentrione 
e dal confine tra il Vallese, il Canton Ticino e l’ Italia pro- 
cedendo verso oriente, su questa divisione fatta seguendo una 
spiccata linea naturale, prevale di gran lunga una riparti. 
zione arbitraria che in ben pochi tratti si appoggia alle vette 
principali o ad altre linee fisiche, ripartizione che è tutta a 
svantaggio dell’ Italia. 

‘Tenendo da sola il passo del Gottardo, come fa l’ Austria 
del Brennero, la Svizzera scende col canton Ticino sul lago 
Maggiore e su quello di Lugano. 

Anche la valle di Poschiavo, che fa parte del bacino idro- 
grafico dell'Adda, forma un’ altra notevole penetrazione elve- 
tica verso il regno d’ Italia, il quale non è compensato dai 
brevissimi tratti ove spinge le sue frontiere in qualche val- 
lecola. del versante settentrionale. 

L'Austria poi si fa la parte del leone; seguendo lungamente le 
valli dell'Adige e dell’ Isonzo, sin quasi all'orlo interno delle 
Alpi, e nel Friuli anzi arrivando ad accamparsi nell'estremo 
lembo orientale della pianura italica, essa dominava quasi tutte 
le valli principali italiane, anche le più periferiche, così che 
le si aprivano cento vie per invadere in poche ore l’ Italia. 

Anche sotto il riguardo etnografico le Alpi sono una regione 
di confine: vi s'incontrano gli orli di aree etnografiche che 
sono assai estese ne’ contigui territorî estralpini, isole lingui- 
stiche di dispersione estrema, compenetrazioni reciproche di 
aree di diffusione con limiti che furono esattamente definiti 
solo per mezzo di accurate indagini. Italiani dal versante 
interno, Francesi a ponente e a N. O., Tedeschi a settentrione 
e a N. E., Iugoslavi a levante. penetrano nelle vallate alpine, 
dove sopravvivono ancora i dialetti ladini, incalzati d’ ogni 
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parte dalle lingue colte, e ormai parlati in oasi disperse dal 
S. Gottardo a Gorizia. Occorre poi appena avvertire che aree 
etnografiche e stati differiscono le une dagli altri e per posi- 
zione e per grandezza ; il che dipende dal modo assai diverso 
secondo cui si svilupparono. Alte e serrate giogaie non costi. 
tuiscono ostacoli insuperabili per genti che alla spicciolata 
ne tentino l'ascesa: piccoli gruppi riescono facilmente a var- 
carne le cime, capitando sui versanti opposti a piantare le 
loro capanne. Lente e piccole migrazioni successive superano 
può dirsi, ogni ostacolo; laddove una grande moltitudine com- 
patta è costretta a retrocedere per le difficoltà del terreno. 

Per la stessa loro natura anche gli stati non hanno tanta 
libertà di spostare i confini oltre le catene montuose, le quali 
perciò facilmente funzionano da frontiere politiche. 

L’ ostacolo opposto dalle Alpi ai movimenti storici senza 
dubbio dipende dall’ elevazione delle masse e dalla loro lar- 
ghezza. Si pensi che l'estensione delle Alpi attraversate dal- 
l'Adige e dall' Inn, tra il piede meridionale e quello setten- 
trionale ed entro le rette Coira-Lario e Kufstein-foce Cor- 
devole, è circa quattro volte maggiore dell’area della Foresta 
Nera coi Vosgi, esclusi s’ intende, gli altipiani e le colline pe- 
riferiche. Malgrado l’ esistenza di importanti varchi, da ciò è 
facile comprendere quale grande valore abbiano e la massa 
alpina nel separare i Neolatini dai Tedeschi e le ardue catene 
nell’appartare le vallate. Un siffatto disgiungimento fu pure ca- 
gione principale per cui i Ladini, estesi in buona parte nelle 
Alpi Orientali e Centrali, dopo la caduta dell'impero romano 
non solo non si unirono in uno stato, ma s’ignorarono reci- 
procamente e non ebbero mai una comune coscienza nazionale. 

In particolare poi, quale potente divisore di popoli sia 
l’alta e difficile catena oggi nota col nome di Alpi Tirolesi, 
è provato dal fatto che già anticamente esisteva una grande 
differenza etnografica tra gli abitatori dei due versanti del 
Brennero, ch’ erano italo-etruschi a mezzodì e celto-illirici a 
settentrione. 

E più d’ un secolo è passato prima che la conquista romana, 
superando l’arduo ostacolo della catena di spartiacque, si 
estendesse dal bacino dell'Adige a quello dell’ Eno. 
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Reciprocamente, laddove più tardi, sul versante settentrio- 
nale, Alemanni e Baioari soggiogarono e germanizzarono gli 
abitanti romanizzati, le loro moltiplicate irruzioni nell'Alto 
Adige non riescirono a svellerne la latinità che è documen. 
tata dalla storia sino ai tempi moderni. 

Perciò non v' ha dubbio che se il confine del regno d’ Italia 
verrà portato al Brennero, la popolazione tedesca che ha in- 
vaso alcune alte vallate ed artificiosamente è stata sino ad 
oggi tenuta in vita, per necessità di cose, dovrà domani tro- 
varsi nella condizione di un arto colto da paralisi e desti- 
nato a ben presto perire per atrofia. VA 

Per avverso se si ponga attenzione alla modesta altitudine 
delle Alpi Giulie che nella parte meridionale si spianano nel- 
l’altipiano Carsico, ai loro bassi e facili valichi e alla rela- 
tiva ristrettezza della base su cui si aderge il rilievo, si com- 
prende facilmente come il valore dell’ ostacolo alpino sia qui 
ridotto al minimo; e per conseguenza al difetto orografico 
corrisponda uno squarcio etnografico senza pari. Gli Slavi, 
tenendosi al riparo delle valli nostre e sostenuti continua- 
mente dai connazionali d’ oltralpe, i quali formano una massa 
compatta, portano la loro area di diffusione quasi sulla pia- 
nura friulana e su buona parte dell’ Istria, a compenetrarsi 
col margine dell’ opposta area linguistica neolatina. Queste 
condizioni etnografiche della nostra regione orientale certa- 
mente non risalgono oltre il VI secolo dell’era cristiana, nel 
quale gli Slavi appaiono nella storia del Friuli e dell’ Istria 
come invasori che devastano e saccheggiano. Per verità l’ opi- 
nione che essi vi si trovino ancora dai tempi antestorici e 
siano passati inavvertiti fino al VI secolo, mi sembra man- 
care d'ogni serio fondamento; come si può persuadersi ove 
si rifletta che un volgo tanto primitivo inevitabilmente sotto- 
messo dai Romani, avrebbe perduto in breve tempo-la pro- 
pria lingua, concedendosi inconscio a quel processo di assimi- 
lazione che rese appunto assai compatta l’etnografia dell’ Italia. 
Oltre a ciò il recente insediamento degli Slavi nella regione 
Giulia è avvalorato dalla toponomastica: i nomi di luogo 
slavi sono tutti di chiaro significato per chi conosca quei 
rozzi vernacoli; sono nomi sui quali il tempo non ha ancora 
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apportato trasformazioni che richiedano la ricerca del glotto- 
logo, mentre i nomi di difficile significato, cioè di origine 
più antica, come quelli di molti grossi centri oggi anche 
esclusivamente abitati da slavi, sono certamente in relazione 
colla conquista romana se non preesistevano a questa. 

Se uno spigolo montuoso che si estolla a guisa di muraglia 
lunga appena alcuni chilometri, è già un ostacolo a movimenti 
migratorî e commerciali, un sistema molto ampio di elevazioni 
agisce in modo più esteso e complesso, e non soltanto in senso 
negativo. Molto varia è l’azione dell'ambiente alpino, per gl’im- 
pulsi che gli sono proprî, per le possibilità di vita sociale che 
esso offre, per ciò che permette all’attività umana. 

Tutto interrotto in parti rilevate e depresse che, pur for- 
mando un complesso inseparabile, reciprocamente si disgre- 
gano, il terreno montuoso è distinto dalla varietà delle con- 
dizioni coesistenti su spazio ristretto ; è il terreno dei contrasti. 
È ostacolo e mezzo di comunicazione, confine e zona di pas- 
saggio. 

Ostacolo la catena che chiude la valle e con essa il cam- 
mino che ne segua il fondo; ostacolo la valle che si deve at- 
traversare, che incide una giogaia le cui zone di praterie sot- 
tostanti alle cime sono pure sedi e vie naturali possibili, forse 
specialmente tenute dall'uomo preistorico. Le Alpi colle loro 
parti più elevate salgono oltre il limite climatico delle nevi, 
appena al di sotto del quale si danno ancora zone improdut- 
tive, rocce scoperte e ghiacciai. 

Nell’ insieme i fastigi alpini sono distinti dalla mancanza 
dell’ attività umana, la quale è costretta dal ‘clima ad arre- 
starsi più in basso: dimore umane, agricoltura commercio e 
pastorizia cessano a determinate altezze. Pensiamo ai paesaggi 
di val d’Ossola e di Cortina d'Ampezzo che devono appunto 
la loro celebrata bellezza al contrasto fra le sommità gelide e 
selvagge e le culte valli soggiacenti, fra la natura accessibile e 
quella inaccessibile alle opere umane. Le alte infruttuose schiene 
dei monti interrompono la vita sociale; non pertanto, attraverso i 
passi dirigono ad essa nuovi alimenti ed impulsi, mentre le con- 
cedono un appoggio tutto particolare. In fatti, sotto il riguardo 
bellico, come. sotto quello etnico e politico, la montagna è 
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luogo di rifugio, di conservazione e di difesa; il quale però 
può ordire ed avventare le più varie e temibili offese; pro- 
tegge la vita politica e le razze, i culti primitivi e le sette 
religiose, le singolarità delle flore e delle faune, ma apre an- 
che la via donde i suoi pupilli vengono aggrediti e soppressi. 

Naturalmente divisa in zone climatico-fitogeografiche che 
ne vestono le falde, produce differenze sociali tra pastori, agri- 
coltori genti boscherecce e commercianti, ma spesso li acco- 
muna politicamente. Nella variabile pendenza del terreno sta 
la ragione prima della gelosa coltivazione di poderetti, pic- 
coli anche per la ristrettezza dello spazio che può mettersi a 
coltura; ma è tuttavia possibile la proprietà collettiva del 
suolo. Tra le parti alte e le basse della valle sorgono facil- 
mente antagonismi; ma, ove occorra, tutta la vallata è solidale. 

Come adunque nell'incantevole contrasto delle forme e dei 
colori consiste l’essenza del paesaggio alpino, così in esso la 
vita sociale e politica, sotto lo sprone di diverse ed opposte 
necessità coesistenti, assume caratteri del tutto particolari. 

Pertanto la storia dei paesi di montagna è degna di un’at- 
tenzione del tutto speciale da parte del geografo, perchè in essa 
l’ influenza della natura del territorio comparisce in alto grado. 

Elemento territoriale di grande importanza storica sono le 
valli, che le catene separano, e i passi che invece disserrano 
una valle all'altra. La morfologia delle Alpi, essendo distinta 
da lunghe e larghe valli che intersecano profondamente la 
massa rocciosa, offre sedi assai opportune alla vita sociale. 

Sui fondi delle grandi valli si presentano condizioni per le 
quali certi punti divengono necessariamente centri abitati, e 
il loro valore ‘è dimostrato dalla persistenza di città moderne, 
dove lungo la rete delle strade romane erano sorte le città 
antiche. Nella valle del Rodano Martigny sorge al luogo di 
Octodurus, in quella del Reno Coira corrisponde a Curia Rhee- 
torum; Clusone nella valle del Serio è al luogo di Clauso- 
nium; e dove sorgono Klagenfurt e Lubiana la colonizzazione 
romana ebbe i centri di Virunum ed Amona. 

La valle nella quale i montanari vivono è per essi la casa 
comune e la ristretta cerchia segnata dalla linea delle vette 
sovrastanti è considerata il termine di questa piccola patria. 
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Così nascono molte piccole entità politiche, le quali s° im- 
pongono coscientemente limiti sulle cime che le separano e 
che si considerano come punti di appoggio: dipenderà fra 
altro anche dalla particolare morfologia di una valle se un’en- 
tità politica unica l’abbraccerà tutta o lo staterello rimarrà 
confinato ad un solo tronco morfologicamente distinto. Qui è 
opportuno osservare che la funzione di disgiungimento può 
essere esercitata non soltanto dalle forme rilevate del ter- 
reno, ma anche dalle forme cave: merita particolare men- 
zione il grande solco, che andando dal passo dello Stelvio 
oltre quello di Rezia (Reschen), alla valle dell’Inn a dividere 
le Alpi Retiche da quelle Venoste, influì sulla separazione 
della media vallata dell’Inn; cioè del Tirolo Transalpino, 
dalla giurisdizione del vescovo di Coira. 

AI naturale smembramento del terreno, tutto alternato di 
dorsali e di solchi, corrisponde quello politico : nessuna valle 
alpina era però tanto grande da poter dar lunga vita ad un 
ente politico isolato. Si può dire anzi di più: è un fatto co- 
stante che tutte le alte montagne divengono sedi di numerosi 
staterelli i quali però acquistano importanza soltanto dalla 
loro unione. Perciò è facile intendere quanto valore abbia 
l’esistenza di passi non difficili e di altre comunicazioni sia 
nel temporaneo collegamento di più stati contigui, sia nella 
formazione di uno stato di una certa durata e potenza. 

Nell’antichità le valli abruzzesi costituivano altrettanti can- 
toni delle genti sabelliche; e il piccolo stato di Cozio domi- 
nava dal Monviso al Cenisio. La stessa montuosa Corsica con- 
tava un tempo tanti staterelli fra loro confederati quante erano 
le sue valli. E come le elevate regioni dell’ Asia Centrale e 
dell’ America Occidentale furono sedi di civiltà particolari, 
così le Alpi diedero origine a speciali condizioni politiche, i 
cui caratteri si manifestarono tanto nelle province alpine le. 
gate a stati più grandi quanto negli stati alpini indipendenti. 

Gli antichi Reti formavano in origine popolazioni indipen- 
denti che si collegavano fra loro solo per predare o per guer- 
reggiare, delle quali si può in taluni casi identificare la sede 
in una valle o solo in un tronco vallivo, se la valle è grande. 
Ma come quelli dei Reti, in generale i molti staterelli vallivi 
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delle Alpi caddero in potere dei grandi stati formatisi nelle 
regioni circostanti ad esse: però può dirsi che nelle Alpi un 
certo grado d’indipendenza è durato più a lungo che nei paesi 
di collina e di pianura. La Carinzia e la Carniòla, stati alpini 
sorti rispettivamente nelle valli della Drava e della Sava, e lo 
stesso Tirolo, ebbero pure un tale destino. La Baviera poi, prima 
del 976 comprendeva l’ intero territorio che oggi si chiama 
Vecchia Baviera e tutte le Alpi Orientali dal Tirolo alla Sti- 
ria e all’ Istria: questo potente stato alpino ebbe però effi- 
mera durata, perchè la segregazione delle montagne prevalse 
sui vincoli che tenevano unita regione @ regione. Le monta- 
gne sono propizie allo sviluppo di piccoli stati piuttosto che 
alle ampie annessioni, le quali facilmente si disgregano sotto 
l' influenza dell’ ambiente fisico. 

Considerando la varia membratura dello stato della Casa di 
Savoia, tramezzato da monti, da fiumi e da laghi, abitato da 
popoli distinti per lingua costumi e tradizioni, uno storico 
potè concludere che esso fu il prodotto < non tanto della na- 
tura quanto dell’opera di alcuni principi che unirono elementi 
diversi e talora riluttanti in uno scopo sociale e politico 
ch’ eglino crearono e diressero ». Certamente l’opera di alcuni 
principi cementò un tale stato, ma le sue origini e la sua 
durata dipendono in non piccola parte dalla natura. La po- 
tenza di Casa Savoia ebbe culla nella valle dell’ Arco: dal 
centro d’ incremento della Moriana essa estese la sua signoria 
sui due lati delle Alpi Occidentali, col dominio degl’ impor- 
tanti passi che dal bacino del Rodano conducono a quello 
del Po. Qui si vede come il possesso dei passi sia fonte di 
potenza politica. Nello stesso tempo in cui Rodolfo, il proge- 
nitore degli Absburgo, tentava di estendere la sua dominazione 
nel territorio dell'antica Elvezia, Pietro di Savoia, il piccolo 
Carlomagno, con pertinace e sapiente opera, andava riunendo 
uno stato alpino, che doveva crescere temuta estensione © 
potenza. Passi mettenti alle più importanti province finitime, 
forti castelli, villaggi e ponti muniti custodivano il territorio, 
che Pietro governava per mezzo di centri di comando corri- 
spondenti al naturale smembramento del terreno. 

Lo stesso rfpido pendio del versante alpino interno, che 
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colle sue moli incombe sulla pianura del Piemonte, rese que- 
sta facilmente accessibile ad una dominazione che tenesse la 
montagna: così molti secoli di comune storia congiunsero la 
Savoia al Piemonte. Sostenuto dal possesso di una conside- 
revole parte delle Alpi Occidentali, che appoggiavano anche 
il dominio della pianura, un tale stato, nonostante la posi- 
zione periferica rispetto al resto d’ Italia, doveva divenire il 
centro d’incremento del nuovo regno, facendosi « il punto di 
leva al gran movimento della nazione ». 

Nel momento però in cui la gloria di Vittorio Emanuele II 
saliva ad alto fastigio, l’avito suo dominio veniva smembrato : 
sulle creste principali delle Alpi passava il nuovo confine tra 
Francia e Italia, e i due opposti versanti risultavano ripar- 
titi tra due stati molto estesi nelle loro parti estralpine. 

Di fronte alla storia dei molti staterelli delle Alpi che ad 
uno ad uno entrarono a far parte dei grandi stati formatisi 
nelle regioni circostanti, sta quella della confederazione sviz- 
zera, che ha resistito finora ad ogni influenza disgregante. 

Lasciando da parte il piccolo Liechtenstein, che può a buon 
dritto considerarsi un’ appendice dell’ Austria, la. Svizzera ‘è 
l’unico stato alpino ancora indipendente. E ciò non senza il 
favore della particolare struttura delle Alpi ch’ essa occupa. 
Esse le diedero una singolare protezione, della quale certo 
non potevano godere gli stati delle Alpi Orientali ; le permi- 
sero anche di estendersi sull’ ampio loro versante settentrio- 
nale e di occupare una superficie montana quale i più ristretti 
Pirenei non potevano offrire alla loro Andorra. 

La politica della Svizzera fin dai primordi si volse al pos- 
sesso degl’ importantissimi valichi alpini. Così dalla periferia 
interna del sistema ch’ essa tocca col canton Ticino, si estende 
sul lato esterno delle Alpi e sul Giura, e, incuneata fra quat- 
tro grandi stati, domina un importantissimo territorio di pas- 
saggio. Questa situazione, se è sfavorevole sotto il riguardo 
commerciale, specialmente per la mancanza di uno sbocco al 
mare, è d’altra parte una delle cause dell’ indipendenza della 
confederazione e della sua neutralità. 

Le sue condizioni etnografiche, come per lungo tempo quelle 
politiche, sono dipese dalle grandi valli longitudinali del Ro- 
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dano e del Reno, per le quali risultò la partizione delle Alpi 
centrali in tre zone, una occidentale francese, una orientale 
ladina e una centrale tedesca. Nondimeno un movimento pro- 
ceduto fuor della chiostra naturale dei cantoni primitivi ha 
dato origine alla moderna confederazione. 

La storia dei paesi alpini dipese non soltanto dalla segre- 
gazione, ma anche ad un tempo dall’ esistenza di naturali di- 
scontinuità, per le quali la popolazione moltiplicata, dal ser- 
raglio forte e sicuro dei monti potè uscire a più ampî pos- 
sessi, collegando la valle materna con altre più lontane, che 
le impressero maggiore attività e prosperità. Mentre gli ef- 
fetti del segregamento cospirano con quelli della comunica. 
zione, insieme ai contrasti fisici si presentano le varietà po- 
litiche e sociali, alle quali è stato accennato più sopra. Così 
nella storia della Svizzera ebbe un’importanza capitale la 
lega perpetua stretta dalle. popolazioni dell’ alta montagna 
cogli abitanti delle città sorte alla periferia esterna delle Alpi, 
sull’ altipiano che si stende fra esse e il Giura. Dalla stretta 
cooperazione delle forze conservatrici e progressive crebbe la 
potenza dello stato, che, uscito dalla prima infanzia, non ebbe 
più bisogno di farsi sorreggere dalle materne rupi e potò am- 
| pliarsi anche colla violenza e coll’ oppressione. 

Il fatto decisivo nello sviluppo della confederazione sviz- 
zera fu la posizione centrale protetta dei tre staterelli pasto- 
rali, tra masse montuose elevate, assai articolate ed estese; 
questo territorio è nondimeno unito da imporvanti comunica 
zioni naturali che mettono sull’ altipiano, a sua volta protetto 
dalla muraglia del Giura. Dal nodo del Gottardo, che fu il 
centro d’ origine della confederazione, gli alpigiani di cinque 
valli principali potevano comunicare fra loro, traendo anche 
profitto delle non poche diramazioni secondarie. Allo sbocco 
delle valli alpine tre grandi laghi, formanti le soglie dell’ al- 
tipiano, che la stessa soggiacenza alle Alpi destinava ad es- 
serne politicamente dominato. Alla qual sorte doveva con fa- 
cilità andar incontro pure il versante SE. del Giura, più basso 
e molto meno articolato delle Alpi Centrali e perciò capace di 
una meno attiva funzione politica. Quell’angolo sicuro, tra le 
Alpi Glaronesi e Bernesi, comunicante coll’esterno per mezzo 
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del lago che fu detto dei Quattro Cantoni, fu il centro d’at- 
trazione, che taluno, con ardita ma efficace metafora, ha pa- 
ragonato al minuscolo cristallo naturale che progressivamente 
s’accresce di nuove particelle. La funzione di centro d’incre- 
mento si mostra chiarissima a chi segua la storia della lega 
fra Uri, Schwitz, Unterwalden e della successiva adesione dei 
distretti vicini. Il comune pericolo della dominazione austriaca 
poi dipendeva dalla posizione geografica, e a questa unione 
federativa corrispondeva la omogeneità di interessi nell’omo- 
geneità naturale del territorio. 

Altre importanti funzioni spettano alle valli ed ai passi, e 
queste meritano più particolarmente la nostra attenzione nel 
momento storico che attraversiamo. 

Se certe catene possono costituire un impedimento insupe- 
rabile, consentono però impulsi in determinate direzioni, che 
i movimenti storici sono forzati a tenere. E poichè questi non 
durano a lungo e ad essi subentra uno stato di relativa quiete, 
che può durare molti secoli, così la montagna opera in modo 
definitivo sull’ assetto politico. Poi ai piedi di una catena di- 
venuta confine si sviluppano centri abitati, la cui importanza 
cresce coi traffici che vi si concentrano. L’ assetto politico 
però, se ben si considerino le forme dei confini su una buona 
carta, si riconosce dipendere da un altro genere d’ influenze. 

Le molteplici condizioni morfologiche e idrografiche della 
montagna, il valore politico di ogni sua piccola e grande in- 
dividualità sia in sè stessa, sia nelle sue relazioni cogli spazî 
vicini, fanno sì che i territorî montuosi agiscano con attra- 
zioni che non si riscontrano nè in collina nè in pianura. 

Anzitutto è da notarsi che un dominio politico che abbia 
risalito una vallata non si arresta ai piedi della giogaia che 
la chiude, ma ascendendo lungo il corso delle acque, è dalla 
stessa conformazione del terreno invitato ad estendersi verso 
le sorgenti e a determinarsi un fermo confine nella linea delle 
vette, la quale molte volte corrisponde al displuvio. Come poi 
la montagna domina la valle coi torrenti che le manda, colle 
valanghe che vi precipita e con tutte quelle azioni che dipen- 
dono dal vantaggio delle differenze altimetriche, così chi pos- 
siede le parti superiori della valle può sempre fruirne a danno 
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delle inferiori. Anche perciò un dominio politico, per la pro- 
pria sicurezza, tende a padroneggiar le vette più alte, i va- 
lichi più importanti, le testate delle valli che menano al suo 
territorio, sopratutto affinchè non cadano in mano d’ un’azione 
proveniente dal versante opposto. 

Le più alte catene formano anche i più stabili confini po- 
litici. Perciò gli stati costituitisi nelle regioni europee conti- 
gue alle Alpi dovettero tendere a portare i loro confini sulla 
linea dello stesso spartiacque principale, che coincide abba- 
stanza bene colle maggiori elevazioni. 

Un tale sforzo doveva in molti casi riescire allo scopo, per- 
chè in generale le valli: alpine si possono comodamente pe- 
netrare. 

Con questo non sì esclude il caso, tutt’ altro che raro, che 
una stessa valle rimanga politicamente divisa, perchè ciò può 
non solo avvenire secondo una naturale distinzione in tronchi 
morfologicamente diversi e abbastanza staccati, ma anche per- 
chè la estensione di un dominio politico 0 etnografico è sem- 
pre subordinata alla possibilità di non incontrare resistenze 
in altre espansioni opposte o di poterle vincere. } 

La funzione dei passi è reciproca, per questo riguardo. Un < 
movimento storico penetrato per un valico si va estendendo 
da monte a valle, per modo che tutta la vallata può entrare 
completamente sotto l’azione del versante opposto. Di tal ge- 
nere è il caso di quei passi delle Alpi Occidentali, per i quali 
la casa di Savoia aveva esteso il suo dominio oltre il margine 
interno delle Alpi nella pianura del Piemonte. Tale più pre- 
cisamente è il caso del bacino idrografico atesino che è sotto 
il predominio di un’ azione proveniente d’ oltre il Brennero. 

Simile pure è la funzione del nodo del Gottardo, dove si 
incrociano due vie commerciali di grande momento. Perciò 
fin dal 1821 vediamo i montanari di Uri, appoggiati dalla 
corporazione dei mercanti di Zurigo, tentar d' impossessarsi 
della val Leventina. E la confederazione non mancò di ap- 
profittare delle più tarde occasioni per divenire padrona 
assoluta del vitale nodo montuoso ; il che implicava la sotto- 
missione delle sue falde meridionali fino al margine dei laghi 
lombardi : solo nel 1803, colla soppressione dei baliaggi, quel 
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versante italiano si costituisce a cantone federale colla parità 
dei diritti e dei doveri. Nella Valtellina la potestà dei Gri- 
gioni non ha altrettanta fortuna, ma l’ attrazione della grande 
arteria dell’Inn è sempre forte, e le vicende politiche del- 
l'alta vallata abduana oscillano fra la Lombardia e i Grigioni, 
ai quali tuttora rimangono la valie Poschiavina e la Bregaglia, 
che abitudini e interessi richiamano verso l’Engadina. L'espan- 
sione della Svizzera col dominio dei passi circostanti, verso i 
quali la spingevano i suoi bisogni commerciali, spiega anche 
perchè la valle Mesocco, soggetta al passo del S. Bernardino, 
dal secolo XV appartenga ai Grigioni. 

Si noti poi che il possesso di un bacino idrografico o di un 
versante opposto al proprio conferisce grande sicurtà, conce- 
dendo un appoggio quanto mai solido per fronteggiare una 
azione che risalga la valle: ma ciò costituisce una sopraffa- 
zione sullo stato finitimo, che non possiede l’ intero versante 
sul quale ha bisogno di estendersi e di assicurarsi. 3 

Qui è evidente la grande influenza politica esercitata, nel- 
l'omogeneità del territorio montano; dal più ampio versante 
settentrionale delle Alpi Centrali : la sottomissione di spazio 
che ‘nelle Alpi si esercita non dipende dunque soltanto dalle 
altezze e dai passi, ma anche dall’ amplitudine del paese mon- 
tuoso, o meglio, dalla superficie emunta dalle valli. In questo 
senso fu pure grave di conseguenze la natura delle vallate 
dell’ Inn, della Drava e della Sava, per le quali 1’ elemento 
tedesco, e con esso poi l’ Austria, penetrò profondamente nelle 
ampie Alpi Orientali. Non a torto qualche geografo ha dato 
a queste il nome di Austriache, che per quanto antipatico ai 
patriotti italiani, è per sè stesso eloquente espressione della 
potenza etnica e politica derivata all’ Austria dal possesso di 
una tale estensione di montagne. 

Le valli che da N. E. dell’ Italia si devolvono verso il Da- 
nubio sono non poco atte a dirigere i movimenti storici verso 
di essa. Quella della Drava non solo colla Zeglia attinge i 
passi delle Carniche principali, ma per la Pusteria si connette 
direttamente coi bacini dell’ Adige e della Piave; e se 1’ Enns 
e la Salzach meno si accostano all’ Italia, la grande valle del» 
l’Inn comunica coll’ Adige per i passi del Brennero e di Rezia, 
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e obliqua alla direzione generale delle catene si addentra lun- 
gamente verso S. O. sino al passo della Maloja, che sovrasta 
al lago di Como. 

Da ciò nacque che l’ Austria, attraverso le vicende della 
Contea del Tirolo e del Principato di Trento, potè fermare 
la sua dominazione assai oltre i passi che collegano le valli 
dell’Inn e della Drava con quella dell’ Adige. Così là dove 
le Alpi raggiungono la massima larghezza e una poderosa ca- 
tena di displuvio si eleva a chiudere il bacino dell’ Adige, 
mentre il versante interno risulta alquanto esteso anche per 

lo sviluppo che prende la zona calcarea meridionale; una fron- 
tiera che pareva volesse disobbedire alle più semplici indica- 
zioni della natura si studiava di concedere all’ Italia appena 
Vl orlo delle Prealpi, includendo nel territorio austriaco anche 
le valli più esterne! E di vero, col fine di aver libera e si- 
cura, in qualunque momento, la discesa in Italia, gli oltre- 
montani si vollero tenere anche il corridoio di Salorno e la 
Sarca e l’alto - Chiese, la Brenta © il Cordevole, per tacere 
d’ altri, e quindi Trento, che è un ottimo punto strategico donde 
fronteggiare un esercito che ascenda le valli. 

Come il dominio di spazio necessariamente esercitato e dalle 
varie parti e dall’ insieme del sistema montuoso si manifesta 
con influenze fisiche ed antropiche che si fanno sentire sino 
a determinate distanze dalla base © in ragione delle altezze, 
così anche l' azione politica dipendente, in modo anche più 
complesso dalle Alpi, è attiva entro un determinato raggio 
intorno ad esse. ; 

Ma, reciprocamente, anche gli spazii vicini fanno sentire 
la loro influenza sulle Alpi: e come i venti portano umidità 
contro le loro fredde pareti & risolversi in piogge e nevi, le 
quali poi coi ghiacciai e coi fiumi vengono restituite agli 
spazî estralpini, così dalle regioni contermini vennero alle 
Alpi azioni politiche le quali dovevano poi riflettersi sulle 
regioni stesse, secondo le speciali influenze della montagna. 
Il che si addimostra chiaramente a chi consideri il caso del- 
l'Italia, la quale potè costituire un’ unità etnografica e un 
corpo politico unico non solo per la stretta unione della parte 
peninsulare alla continentale, ma anche perchè le Alpi for- 
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mano una solida meravigliosa cornice, che separandola dal 
resto dell’ Europa, serve ad un tempo di protezione etnica, di 
difesa militare, di appoggio allo sviluppo politico. La pianura, 
su cui, al lato opposto si aprono i valichi dell’ Appennino è 
figlia delle Alpi, in quanto il lavoro millennario de’ fiumi e 
dei ghiacciai alpini ebbe parte preponderante nel costruirla : 
ne è pure una dipendenza stretta e necessaria sotto molteplici 
aspetti fisici, antropici e politici. Così quando nell’ antichità, 
per le molte vie naturali convergenti dalle Alpi nella pianura, 
le popolazioni alpine ancora indomite potevano scendere a 
depredarla, il raggio d’ azione della montagna non superava 
i centri abitati posti allo sbocco delle valli e del piano più 
vicino ai monti. Poscia, quando i Romani si avanzarono nelle 
Alpi e l’Italia si unificò sotto il loro dominio, i confini di 
tali azioni vennero respinti sin dove una importante catena 
si elevava a difesa dei forti e difficili nascondigli, che diven- 
nero poi a lor volta i baluardi di tutta l’ Italia. 

Giunti a contatto colle Alpi che cingono la bella penisola, 
ben presto i Romani sì accorsero del nuovo valore politico 
che esse acquistavano : chi possiede i ‘versanti rivolti all'Italia 
ne ha per conseguenza in mano le sorti. Tutta la nostra sto- 
ria conferma questa verità. Essa tuttavia s’ intuisce, senza co- 
gnizioni geografiche e storiche. Chi dalla guglia del Duomo 
di Milano ha rimirato l'immensa cerchia alpina che dalle Ma- 
rittime alle Tirolesi si affaccia alla grande pianura padana 
colle sue moli superbe e coi profondi solchi percorsi dai fiumi; 
ed aveva presente che di là da quella gloriosa corona di cime 
si disnoda ancora un'immensa struttura di catene e di valli, 
che finalmente lontano lontano si orlano di umili rilievi mo- 
renti sulla remota pianura germanica; ha sentito che le Alpi 
sono cosa nostra, che sono necessarie alla vita della nazione 
come l’aria ch’ essa respira, come il suolo che la nutre, come 
il mare che si apre alle sue legittime aspirazioni ! 

Ora l’ Italia ritorna sulle orme della madre antica e su quelle 
di Venezia sua continuatrice, nella storia della quale ricom- 
paiono necessariamente quasi gli stessi problemi, le stesse 
mire, gli stessi atteggiamenti che oggi, nella conflagrazione 
europea, si sono imposti al nostro stato. 
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Nonostante l’importanza generale delle Alpi per l’Italia, i 
varî segmenti montani che la cingono non hanno tutti lo 
stesso valore: questo deriva dalla costanza di certi caratteri, 
come la varia estensione, la maggiore o minore arduità e la 
disposizione della massa montuosa, caratteri per i quali, nelle 
vicissitudini storiche, nelle diversità delle situazioni sociali e 
politiche dei territorî estralpini, una sezione delle Alpi o ri- 
mane indifferente o serve al pacifico transito commerciale, al 
lento propagginarsi di una stirpe, oppure diviene la via delle 
trasmigrazioni dei popoli e delle invasioni militari. 

Il grande valore politico del Trentino e della Venezia Giu- 
lia dipende non soltanto dal fatto che essi sono sempre stati 
territorì di passaggio sottoposti a valichi di prim'ordine, ma 
anche dalla circostanza particolare che erano fino a ieri aperti 
alla pressione delle forze pangermaniste © jugoslave. Valore 
diverso da quello, pur grande, del Canton Ticino, dominato 
dal Gottardo, che non può in tutto paragonarsi al Brennero, 
finchè la Svizzera mautenga la neutralità e nessuna minaccia 
militare o linguistica ci venga da quella parte. Rotto il rela- 
tivo equilibrio espresso dai confini etnografici stabilitisi, con 
poche successive mutazioni, dopo la caduta dell'impero ro- 
‘mano, due movimenti storici in parte spontanei in parte arti- 
ficiosi, diretti contro i luoghi abitati dagl’ Italiani, accesero 
una lotta di predominio etnico che dalla forma della penetra- 
zione linguistica ed economica sorretta dall’oppressione poli- 
tica, è passata finalmente a quella violenta della guerra, pro- 
vocata dalla necessità della legittima urgente difesa. 

Ancora i Romani avevano riconosciuto l’importanza confe- 
rita alle Alpi Giulie dai caratteri morfologici e dalla posi- 
zione geografica : esse erano la porta che si apriva su vasti 
territorî di conquista, di colonizzazione e di commercio, dalla 
quale però, reciprocamente, era facile ai Barbari penetrare in 
Italia. 

Si ponga mente al fatto che verso oriente le Alpi vanno a 
terminare sul bassopiano del Danubio, grande strada d’inva- 
sioni e di conquiste più che linea di confine. Tia zona di con- 
fine o di transizione tra la penisola Balcanica e l’Italia, tra 
l' Europa Occidentale e Orientale, comincia al margine delle 
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Alpi Orientali. Questo carattere di territorio di confine in 
grande, si presenta qui sotto molteplici aspetti. Oggi le aree 
. di diffusione di jugoslavi e neolatini si compenetrano, come 
già vedemmo, nella regione Giulia, che anche colla circola- 
zione sotterranea delle acque e con certe particolarità della flora 
e della fauna in qualche modo annunzia prossime la penisola 
balcanica e l’ Europa Orientale; mentre gli abitati istriani 
rifuggiti sui monti attestano la necessità di una instante vi- 
gilanza e difesa. Ai tempi di Roma la colonia di Aquileia si 
può dire non abbia avuto un momento di pace, da quando fu 
fondata per respingere le ‘invasioni, sino al giorno in cui gli 
Unni le diedero la finale rovina. E pure essa era abbastanza 
lontana dal limes italicus orientalis, la poderosa fortificazione 
che muniva l’ Altipiano del Carso. 

La conformazione della zona marginale delle Alpi Orientali 
tra Fiume e Vienna è tale che necessariamente la depressa, 
poco estesa ed agevole Alpe Giulia si presenta come il luogo 
di minor resistenza, come il più facile ostacolo. Anche i bacini 
di Lubiana, di Klagenfurt e di Graz preparano l’ingresso nella 
regione alpina. Ma il movimento in direzione di ponente non 
è per codeste valli tanto vantaggioso, quanto invece per i 
passi delle Giulie e l’ Istria, verso i quali, i movimenti dei 
popoli erano particolarmente attratti anche in causa della 
prossimità della pingue pianura italica, adagiata subito sotto 
le Alpi. Così certe invasioni, come quella dei Visigoti, lascia- 
rono sussistere la dominazione romana nel Norito, rasentando 
la zona alpina a NE. dell’Italia, zona che poi fu divisa in 
marche e divenne l’antemurale contro cui, a guisa di procel- 
losi flutti, andavano ad abbattersi le sempre nuove ondate 
degl’ invasori. 

Petovio, la moderna Pettau, che sorge sulla Drava, là donde 
si partivano le strade romane congiungenti il Norico, l’Adria- 
tico e la Pannonia, fu una delle prime a cadere sotto la furia 
dei Barbari ed ebbe più tardi a soffrire anche dalle incursioni 
turchesche. Quale differenza fra la storia di Petovio e quella 
di Ginevra, tra quella di Aquileia e di Marsiglia, tra quella 
del Piemonte e quella dell’ Istria; città e regioni situate in 
posizioni paragonabili, ad estremità opposte rispetto alle Alpi! 
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Si può dire che in questi nomi è rispecchiato tutto il pro- 
fondo contrasto storico tra la parte occidentale e orientale 
dell’ Europa! 

Col crescere dell'importanza di un passo si estende sem- 
pre più la sua influenza oltre le montagne, in quanto, per la 
loro costituzione, esse dipendono da questo passo. La fendi. 
tura del Brennero domina l’intera zona montuosa a cavalieri 
dello spartiacque principale, alla quale i Tedeschi vollero 
estendere il nome di Tirolo. A nostro danno il Tirolo si è 
sviluppato accanto e intorno al Brennero, e, dicono i Tede- 
schi, non lo si può pensare senza il Brennero; essi che nel- 
l’ artificiosa unione della vallata dell’ Inn con quella del 
l’ Adige, di climi di prodotti di popolazioni differenti vedono 
il mezzo per assicurarsi il possesso del magnifico territorio 
italico che collega l’ Europa centrale alla mediterranea. 

Se è vero che dalla stessa disposizione, quasi a ventaglio, 
delle catene più orientali delle Alpi lo stato danubiano del- 
l’Austria è stato favorito nel possesso di tutte le valli dirette 
al gran fiume, in realtà il Tirolo, com’ è ancora oggi costi- 
tuito, non può spiegarsi senza tener conto degli avvenimenti 
storici per i quali, venuta meno l'integrità del territorio na- 
zionale, fu per questo passo recata offesa prima alla purità 
etnica dell'Alto Adige, poi alla giustizia, quando, in seguito 
ai trattati del 1815, le terre italiane tridentine e giulie ven- 
nero aggregate alla Confederazione Germanica. 

Oh certo! il Tirolo non si spiega senza l’ azione di governi 
per i quali è diritto la forza brutale, giustizia la prepotenza 
e la manomissione delle anime! Tuttavia anche qui una con- 
dizione geografica generale ha avuto la sua parte. Gli stati 
tedeschi dell’ Europa centrale, chiusi e premuti d’ogni intorno, 
hanno sempre cercato uno sbocco politico sull’ Adriatico. Per 
liberarsi dalla stretta, gl’ imperatori germanici del medio evo 
cercarono, coll’ unione all’ Italia, di raggiungere il mare anche 
verso mezzodì ; nè per diverse ragioni l’ Austria mai desistette 
dal tenere feudi nel Friuli, volgendo pure gli avidi occhi su 
Trieste, aggregata col territorio di Gorizia alla confedera- 
zione germanica con patente violazione dell’ articolo 53 del 
trattato del 9 giugno 1815 e degli stessi patti del 1382. 
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Ancora, non per diversi motivi Absburgo fu in lotta con 
Venezia, che non riescì mai a porre saldo piede sulle terre 
per le quali oggi combattiamo. Analogamente pure l’ Ungheria, 
estesasi assai oltre i limiti che competono ai Magiari, yolle 
aggregarsi l’ italiana Fiume per raggiungere il mare. 

La famigerata teoria che i Tedeschi abbisognano di uno 
‘sbocco sull’ Adriatico e che suffragata da un diritto storico 
foggiato da una scienza asservita agli oppressori, vuole ne- 
garci la Giulia e il Trentino e l’Alto Adige e la Dalmazia, non 
ci garantiva per nulla che, in un prossimo avvenire, la stessa 
Venezia, che Spesso si vede compresa nei disegni cartogra- 
fici dei pangermanisti, diventasse la mira della politica ber- 
linese. il 

L’ Italia non sarà sicura nè veramente libera di sè stessa 
finchè non raggiungerà le vette della muraglia naturale che 
la divide dai sempre avidi oltremontani, ai quali non potrà 
per questo mancare la più ampia libertà di commerci. Ritor- 
neranno allora i passi delle Alpi Orientali e la stessa grande 
via marittima dell'Adriatico a quella giusta e necessaria fun- 
zione di transito, che nella integrità del territorio nazionale, 
non può offendere il sacro patrimonio della lingua, del pen- 
siero e dell’arte. E benchè 1’ unità vera delle nazioni non 
risulti tanto da accidenze estrinseche, quali le catene mon- 
tane, il corso dei fiumi o le distinzioni dei dialetti e delle 
lingue, quanto piuttosto dalla cospirante armonia di tutte 
quelle forze sociali che rendono uno stato grande e potente, 
certo si è però che, colla rivendicazione dei valichi supremi 
«delle Alpi, l’ Italia avrà conseguito una condizione necessaria 
per trovare la sospirata libertà nella politica estera, la di- 
gnità e lo splendore di forte e sapiente nazione, 
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